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Alcoa, prove di dialogo
A Roma incontro con i vertici della Glencore: «Niente di formale»
Dagli svizzeri nuova richiesta di chiarimenti a Governo e Regione

Alcoa e Glencore finalmen-
te sedute allo stesso tavolo,
seppure per qualche minu-
to: è successo ieri mattina a
Roma, nella sede di rappre-
sentanza della Regione Sar-
degna. Nel pomeriggio, a
Portovesme, la fine della
protesta dei tre operai che
occupavano il silo alto 70
metri. La cronaca della gior-
nata fa registrare anche
una nuova lettera di Glen-
core: non la tanto attesa
manifestazione d’interesse
ma una nuova, puntigliosa
richiesta di «ulteriori detta-
gli» a Governo e Regione su
aspetti preliminari (e cru-
ciali) come energia, infra-
strutture, materie prime,
tempi e costi delle operazio-
ni. La formalizzazione di
una proposta d’acquisto
sembra ancora molto lonta-
na.

GLI INCONTRI. In mattina-
ta, a Roma, il presidente
Ugo Cappellacci ha convo-
cato le due società per un
incontro sul passaggio di
proprietà della fabbrica di
alluminio di Portovesme,

dove da una settimana sono
iniziate le operazioni di spe-
gnimento degli impianti. In
serata l’Alcoa smentisce un
incontro formale «a tre»
con Glencore e Regione, sot-
tolineando di non aver rice-
vuto nessuna dichiarazione
di interesse dagli svizzeri,
ma dallo staff di Cappellac-
ci ribadiscono: Alcoa e Glen-
core, sia pure «fuori dalle
procedure formali di tratta-
tiva tra le parti» sono state
«sedute allo stesso tavolo».
Cappellacci ha incontrato
prima l’Alcoa (presente al
vertice con l’amministrato-
re delegato di Alcoa Italia
Giuseppe Toia, il direttore
dello sviluppo John Fontec-
chio e il responsabile degli
affari europei Alessandro

Profili), cui ha chiesto infor-
mazioni sullo stato delle
trattative con Klesch e chia-
rimenti sulle trattative sfu-
mate ad agosto col gruppo
tedesco Aurelius, scelto da
Alcoa per instaurare nego-
ziati esclusivi in vista di una
lettera di intenti mai arriva-
ta. Subito dopo Cappellacci

ha incontrato la Glencore,
rappresentata dall’alto diri-
gente Aristotelis Mistakidis,
il numero uno del settore al-
luminio Daniel Goldberg e
l’amministratore delegato
della controllata Portove-
sme srl Carlo Lolliri. Con
Glencore, in questi giorni al
centro delle cronache finan-

ziarie per la fusione col gi-
gante minerario spagnolo
Xstrata, il presidente della
Regione ha parlato delle cri-
ticità messe in evidenza dal-
la stessa società svizzera,
energia in primis. Dopo gli
incontri singoli, Alcoa e
Glencore si sarebbero sedu-
te allo stesso tavolo.

MORAL SUASION. «Abbia-
mo proseguito in una dove-
rosa azione di moral sua-
sion e di continuo impulso
che si somma alle interlocu-
zioni tecniche di competen-
za regionale», ha detto Cap-
pellacci: «In questo momen-
to abbiamo il dovere di fare
tutto il possibile e anche di
più per favorire il passaggio
dello stabilimento nelle ma-
ni di un altro soggetto che
dia continuità a una realtà
produttiva strategica per la
Sardegna e per il Paese».

LA LETTERA. Giovedì il mi-
nistro Passera aveva parla-
to di due lettere di interesse
per la fabbrica di Portove-
sme: ieri Alcoa ha sottoli-
neato in una nota di non
aver ricevuto nessuna nuo-

va manifestazione di inte-
resse. Lo conferma il tenore
della lettera firmata ieri da
Ivan Glasenberg, numero
uno di Glencore e indirizza-
ta al Mise e alla Regione: in
cinque punti specifici, tutti i
dubbi della società in meri-
to alle garanzie istituziona-
li su costi e tempi per infra-
strutture, materie prime,
fornitura di energia elettri-
ca. Perfino una richiesta di
dettagli su un «contratto bi-
laterale» coi fornitori di
energia. In coda, la delega:
per Glencore, in questa trat-
tativa, parla Carlo Lolliri.

NIENTE STRAORDINARI. Le
operazioni di fermata in
questi giorni potrebbero su-
bire un brusco rallentamen-
to: per oggi i sindacati han-
no proclamato l’interruzio-
ne dello straordinario e del-
la reperibilità, quindi saran-
no in fabbrica solo gli ad-
detti alla produzione. Per
lunedì, in occasione della
manifestazione a Roma, so-
no state proclamate 24 ore
di sciopero.

Antonella Pani

Confindustria. Appello a Squinzi

«Un intero sistema 
ormai al collasso»

Solidarietà dei sindaci del territorio

I tre operai
scendono dal silo

«La crisi della Sardegna è
un’emergenza nazionale e
come tale deve essere tratta-
ta». Il grido d’allarme arriva
dal presidente regionale di
Confindustria Massimo Put-
zu, ieri a Oristano per il con-
siglio direttivo dell’associa-
zione. Putzu porterà il caso-
Sardegna all’attenzione del
presidente nazionale di Con-
findustria Giorgio Squinzi e
del vicepresidente (con de-
lega per il Mezzogiorno)
Alessandro Laterza e chiede
che sia direttamente la Pre-
sidenza del Consiglio a
prendere in mano le tante
emergenze sarde. «Ma non
perché le soluzioni siano so-
lo su quel tavolo, ma perché
in tutti questi anni si è falli-
to», dice Putzu, «non siamo
stati capaci di individuare e
perseguire soluzioni ai pro-
blemi, sicuramente grandi,
che le nostre imprese dove-
vano affrontare, e adesso
non ci è rimasto che andare
in processione a Roma, e
sperare che lì sappiano e
possano trovare il bandolo
della matassa».

Le grandi industrie, ma
anche il turismo, l’edilizia, i
trasporti, l’agroalimentare:
sono tanti i settori in crisi,
l’allarme di Confindustria li

comprende tutti. «È un inte-
ro sistema imprenditoriale
fatto di grandi, medie e pic-
cole aziende che sta fallen-
do», denuncia Putzu, «un
patrimonio fatto di profes-
sionalità e capacità impren-
ditoriale che si va prosciu-
gando e dall’altra parte sen-
tiamo, non da oggi, solo un
petulante e francamente fa-
stidioso balbettio. Dove so-
no le strategie promesse su
energia, turismo, trasporti,
agroindustria, lavori pubbli-
ci solo per citare alcune del-
le linee principali sulle qua-
li avevamo chiesto di inter-
venire?», aggiunge. Un tes-
suto economico e imprendi-
toriale schiacciato dalla cri-
si, che rischia di rimanere
travolto. La disamina di
Confindustria è chiara. «Al-
coa, Carbosulcis, Ottana e
Porto Torres non sono che la
punta di un iceberg», sostie-
ne ancora il numero uno
della Confindustria sarda,
«ci sono una moltitudine di
aziende, piccole e medie, di
cui nessuno parla e che fal-
liscono ogni giorno. Dietro le
grandi industrie che chiudo-
no, c’è un intero sistema che
sta crollando, come eviden-
ziano anche i dati sulla sta-
gione turistica». (a. pa.)

Sono le 18,30 quando i tre
operai da quattro giorni sul
silo Alcoa a 70 metri d’altez-
za toccano nuovamente ter-
ra. Uno dei tre, quello che
giovedì aveva accusato un
malore e rifiutato il ricovero
dopo essere stato visitato da
un medico, ieri mattina non
stava tanto bene, nel pome-
riggio si è aggravato ma non
voleva saperne di abbando-
nare i compagni di protesta.
I quali, a quel punto, hanno
deciso di interrompere la
permanenza sul silo per
consentire all’operaio soffe-
rente di curarsi al meglio. I
tre, con passamontagna e in
tenuta da lavoro, sono scesi
intorno alle 18,30. Ai colle-
ghi che li hanno accolti han-
no detto che lunedì saranno
a Roma in testa al corteo.

Ieri mattina a Portovesme,
davanti all’ingresso secon-
dario della fabbrica da cui è
visibile il silo, si sono dati
appuntamento i sindaci del-
la Provincia e rappresentan-
ze delle altre fabbriche: Eu-
rallumina, Carbosulcis, Por-
tovesme srl. I primi cittadi-
ni, schierati con le fasce tri-
colori, hanno srotolato da-
vanti alla fabbrica lo
striscione “Sindaci in mar-
cia per il lavoro”, annun-

ciando che lunedì saranno a
Roma. «Le famiglie non
hanno più reddito», attacca
Franco Porcu, coordinatore
dei sindaci, primo cittadino
di Villamassargia, «questo
polo industriale sta moren-
do, fabbrica dopo fabbrica.
Tutto il territorio ne paghe-
rebbe le conseguenze. Per
questo tutti dobbiamo schie-
rarci a sostegno di questa
lotta».

CAMUSSO. Sulla vertenza
ieri è nuovamente interve-
nuta Susanna Camusso, se-
gretario generale della Cgil:
«Abbiamo sentito un po’
troppe esternazioni che
danno per scontato che si
potrebbe cessare l’attività,
noi non lo pensiamo. Siamo
molto preoccupati. C’è biso-
gno di esplorare tutti i tenta-
tivi e di verificare tutte le of-
ferte».

BONANNI. «Bisogna lavo-
rare tutti insieme per trova-
re una soluzione soprattutto
sui costi dell’energia», le ha
fatto eco il segretario della
Cisl, Raffaele Bonanni:
«Purtroppo ci vorrà tempo
ma non possiamo perdere
quell’azienda e quella pro-
duzione. Se sparisce l’Alcoa
sarà il deserto in quella zo-
na della Sardegna». (a. pa.)Dopo quattro giorni di protesta, i tre operai ieri hanno lasciato il silo alto 70 metri [ANGELO CUCCA] 
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“

Dobbiamo fare di tutto per favorire XX

il passaggio dello stabilimento a un soggetto affidabile

”
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“

Questo polo industriale sta morendo, fabbrica dopo fabbrica:XX
siamo tutti schierati a sostegno di questa lotta

”
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